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POLITICA 19/6/2019

I l caso

Sinfonica, il governo si spacca Musumeci: no al
commissariamento
Il governatore stoppa Micciché e l’Udc che volevano silurare Santoro dopo la revoca della Bonafede Da
Palazzo d’Orleans arriva anche il rifiuto di un maxi- rimpasto chiesto da Forza Italia. All’Ars venti di
crisi

di Antonio Fraschilla Il grande freddo di Nello Musumeci con Udc e Forza Italia, due dei principali riferimenti della sua coalizione.

Il governatore non ha per nulla gradito la gestione della nomina del sovrintendente dell’Orchestra Sinfonica, con la pressione della

capogruppo dello scudocrociato Eleonora Lo Curto e del coordinatore degli azzurri Gianfranco Micciché che hanno invitato il

presidente del cda Stefano Santoro a dimettersi.

Ieri il cda ha bloccato definitivamente la nomina della Bonafede, ma le tensioni nel governo non si sono per nulla allentate. Anzi.

Musumeci adesso non ha alcuna intenzione di rispondere alla richiesta dell’Udc e di Forza Italia non solo sulla Sinfonica, con Lo

Curto e Micciché che vogliono il commissariamento, ma anche sul rimpasto.

Sul primo fronte Musumeci ha chiamato l’assessore alle Attività produttive, Girolamo Turano dell’Udc, chiedendo un intervento a

nome del governo su questa « incresciosa » vicenda. Spaccando così anche l’Udc: « Trovo piuttosto surreale che la vicenda della

Sinfonica siciliana occupi i pensieri di autorevoli esponenti politici e sia quasi al centro del dibattito politico » , ha detto quindi

Turano, sconfessando la sua capogruppo all’Ars che invece della nomina della Bonafede ne ha fatto una battaglia politica perché

«c’era un accordo per la scelta ella Bonafede e Santoro doveva rispettarlo».

Musumeci ha quindi fatto sapere che non chiederà le dimissioni del suo consigliere nel cda, Marco Intravaia, e men che meno pensa

a un intervento del governo per commissariare l’ente. Il cda guidato da Santoro a breve nominerà quindi il nuovo sovrintendente:

due i nomi sul tavolo, quello di Giuseppe Cataldo e quello di Andrea Peria, quest’ultimo vicino a Micciché che potrebbe quindi

sotterrare l’ascia di guerra e ammorbidire i toni. Anche se all’avviso pubblico hanno partecipato in 34, tra i quali direttori di

importanti teatri italiani. Ma Musumeci chiude anche sul rimpasto. La settimana scorsa i due si sono parlati e Micciché ha chiesto al

governatore di fare dei cambi nella squadra degli assessori di Forza Italia, come «ha consentito a Raffaele Lombardo e a Fratelli

d’Italia » e di togliere dalla giunta Gaetano Armao (il capogruppo di Fi Giuseppe Milazzo ieri in aula ha detto: " Armao è un

fallimento, andrebbe sfiduciato"). Musumeci però non solo non vuole toccare Armao, l’unico assessore che ha salutato il

governatore sul palco alla manifestazione di Diventerà bellissima a piazza Politeama, ma non ha alcuna intenzione di fare cambi:

«Non farò rimpasti continui come ha fatto Crocetta, ho fiducia nella squadra», ha detto il governatore ai suoi collaboratori.

Insomma, niente rimpasto: «Nominerò solo i nuovi assessori ai Beni culturali e al Turismo da qui ai prossimi giorni», ha aggiunto.

Per la poltrona del Turismo il nome c’è già, ed è quello di Manlio Messina, di Fratelli d’Italia. Per i Beni culturali il governatore sta

cercando un tecnico di alto profilo. Ma il nome ancora non c’è e rimangono quelli circolati nei giorni scorsi: Patrizia Li Vigni,

vedova di Sebastiano Tusa, Rossana Panvini, sovrintendente a Catania, e per un profilo più politico si fanno i nomi di Ignazio

Buttitta e Carmelo Briguglio, entrambi di Diventerà Bellissima.

Una cosa è fuori di dubbio: tra Musumeci e alcuni alleati i rapporti sono sempre più freddi, se non nella forma, di sicuro nella

sostanza. Il presidente, forte dell’accordo con la Lega, si sente con il vento in poppa. E vuole dare lui le carte.
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l’emergenza

I forestali snobbano l’antincendio meno richieste
dei posti in palio
Alla Regione servono 5.600 operai: ma solo in 4.900 rispondono alla chiamata. La Cgil: il servizio
contro i roghi più remunerativo ma anche più pericoloso. Arrivano 11 elicotteri, ma è allarme per le
autobotti

La buona notizia è arrivata una settimana fa, 11 elicotteri in servizio in Sicilia contro i roghi. Ma nell’Isola che già brucia da un

angolo all’altro ne nasconde una cattiva: quando, nei giorni scorsi, sono stati avviati al lavoro i forestali, infatti, alla chiamata

dell’antincendio hanno risposto 4.900 uomini anziché i 5.600 necessari. « Il servizio contro i roghi – mette le mani avanti il

segretario regionale della Flai-Cgil, Alfio Mannino – è più remunerativo, ma è anche più pericoloso. La graduatoria è unica, e

molti hanno scelto di restare nell’altra categoria, quella dedicata alla manutenzione » . Tanto più che da quest’anno i turni sono

stati allungati: 8 ore per cinque giorni anziché 6 ore e mezza per 6 giorni, tanto che l’incontro con i sindacati confederali di

martedì si è concluso con una fumata nera. « Come sempre – hanno annotato alla fine della riunione Mannino e i suoi omologhi

di Fai- Cisl e Uila- Uil, Pierluigi Manca e Nino Marino – la fase organizzativa è partita in ritardo. Ci sono materie che vanno

trattate e concordate su base territoriale, tenendo conto della peculiarità di ogni area. Tra queste l’orario di lavoro».

Un esercito senza elmetto Non è l’unico problema. Perché il ritardo organizzativo cui alludono i sindacati non è un’accusa

campata in aria: la gara per la manutenzione – ad esempio delle autobotti o delle manichette antincendio – è stata fatta

quest’anno in maniera centralizzata, alzando la soglia dell’appalto e facendo scattare così la più complessa procedura di gara

europea. «Questo – accusa Mannino – ha messo in ginocchio le squadre, che in molti casi non hanno mezzi disponibili ». Un

problema analogo riguarda un’altra gara, quella per le forniture di materiale anti- infortunistico come tute, scarponcini ed

elmetti: secondo le stime dei sindacati manca all’appello il 30 per cento dell’equipaggiamento, e al momento l’unico modo per

venirne a capo è la condivisione del materiale all’interno delle squadre. «Le gare – tranquillizzano però dalla Regione – stanno

per completarsi. Mancano gli ultimi dettagli». Qualcosa di più solido, in compenso, potrà arrivare in futuro: « Di recente –

aggiunge l’assessore al Territorio Toto Cordaro - abbiamo destinato 25 milioni per il rinnovo del parco automezzi del Corpo

forestale che necessita di un potenziamento oltre che della sostituzione dei mezzi più vecchi».

Alla ricerca di uomini

Così, intanto, si parte. Al momento con qualche uomo in meno del necessario: la strategia, al momento, è reiterare le chiamate,

nella speranza di avviare al lavoro qualche uomo in più sul fronte dell’antincendio. E se la proposta dei sindacati è coinvolgere

anche i "settantottisti" ( cioè il personale che lavora 78 giornate all’anno, che sulla carta non è abilitato alle campagne anti-

incendio in senso proprio), alla Regione adesso non escludono neanche questa opzione per allargare la platea degli operai in

trincea contro i roghi.

Il fronte di fuoco

Incendi che, d’altro canto, sono già cominciati. Solo questa settimana gli interventi hanno sfiorato il centinaio: dal rogo che ha

provocato danni per 100mila euro lunedì a Vittoria ai cinquanta roghi spenti lo stesso giorno nel Catanese e nel Messinese, fino



19/6/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 2/2

a quelli che ieri hanno mandato in fiamme diverse auto nella zona del PalaCatania, nel capoluogo etneo, e un capannone a

Ravanusa, nell’Agrigentino.

Un aiuto dal cielo

Intanto, se non altro, una buona notizia arriva dal cielo: fino all’autunno la Sicilia potrà contare, oltre che sui mezzi della

Protezione civile nazionale, su undici elicotteri (8 forniti da E+S Air ed Helixcom dopo una gara da due milioni e mezzo

bandita dal Corpo forestale e tre grazie alle convenzioni con carabinieri, aeronautica e marina). «I risultati della lotta agli

incendi nel 2018, con una riduzione del 55 per cento delle aree bruciate – esulta il presidente della Regione Nello Musumeci –

hanno premiato l’attività di programmazione messa in campo dal nostro governo per tempo. Quest’anno stiamo cercando di

fare ancora meglio » . Secondo i sindacati senza riuscirvi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

l I roghi Solo in questa ultima settimana cento incendi in Sicilia, da Vittoria a Ravanusa
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IL RETROSCENA

L’ordine degli Usa a Salvini “Fai completare il
Tap”
Washington teme il boicottaggio 5S su un’opera ritenuta strategica in chiave anti-russa

di Claudio Tito

La Casa Bianca gli ha chiesto di completare il gasdotto Tap “a tutti i costi”. Ma deve vincere la resistenza di Costa, ministro 5S

Mattarella: serve stabilità dei conti. Il leader leghista replica: sono in disordine per colpa della Ue, Tria trovi i soldi per la flat

tax

GLI ACCORDI SEGRETI DI WASHINGTON

Il retroscena

La rotta del gas per frenare Putin

W hatever it takes». Salvini non se l’aspettava. Aveva messo nel conto molte delle questioni aperte con Trump. Ma non questa.

E quella frase, riferita al progetto Tap — ossia il gasdotto in costruzione in Italia — è risuonata come un gong. Anche per il

governo, per il suo futuro e per le eventuali resistenze insite nella maggioranza gialloverde.

l a pagina 4

«Whatever it takes». Matteo Salvini non se l’aspettava. Aveva messo nel conto molte delle questioni aperte con

l’Amministrazione Trump. Ma non questa. E quella frase, riferita al progetto Tap - ossia il gasdotto in costruzione in Italia - è

risuonata come un gong. Anche per il governo, per il suo futuro e per le eventuali resistenze insite nella maggioranza

gialloverde. «Fare tutto il necessario » e quel «tutto», nel fare spiccio degli americani, va interpretato in senso estensivo.

Anche, appunto, in relazione all’esecutivo in carica.

Nel colloquio che il vicepremier leghista ha avuto l’altro ieri con il vicepresidente statunitense Mike Pence è dunque emerso un

fattore che la delegazione italiana non aveva previsto. Il Tap: il gasdotto che dall’Azerbaigian porterà il metano in Italia e nel

resto d’Europa.

Dopo il via libera dello scorso autunno e dopo il superamento dei tanti dubbi suscitati dal Movimento 5Stelle, sembrava che il

progetto non avesse più ostacoli. Per gli americani, però, non è esattamente così. E lo hanno detto a chiare lettere all’ospite

italiano. Specificando che per la Casa Bianca si tratta di un’opera fondamentale. Non tanto dal punto di vista economico, ma

geopolitico. Uno strumento per ridurre l’influenza russa sul fabbisogno energetico dell’Europa. Temono che qualcosa possa

andare storto per alcune vicende giudiziarie o qualche riluttanza grillina rinfocolata all’interno del Ministero dell’Ambiente.

Non è un caso, insomma, che sul tavolo, l’altro ieri, ci fosse un dossier predisposto dagli Usa solo ed esclusivamente per quel

piano.

I lavori per il completamento del gasdotto, in realtà, dall’autunno scorso hanno mantenuto il passo stabilito. Veri e propri stop

non si sono verificati. Eppure qualcosa negli ultimi giorni ha fatto innervosire lo staff di Trump che già in occasione del faccia

a faccia con il premier Conte non aveva usato mezzi termini per far capire quanto gli Usa siano interessati al progetto.
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L’irritazione, allora, è legata a due fattori. Il primo riguarda due ricorsi che sono stati presentati al tribunale penale di Lecce.

Uno concerne la possibilità di applicare al Tap la cosiddetta direttiva europea Seveso. Ossia una serie di procedure volte a

prevenire i grandi disastri ambientali e che aumenterebbero gli standard di sicurezza dilatando i tempi di esecuzione. Una

normativa, però, che fino ad ora è stata considerata in tutte le sedi inappropriata al caso.

Il secondo ricorso fa invece riferimento ai metalli rinvenuti nella falda acquifera che si trova nell’area in cui si stanno

svolgendo i lavori. Su entrambi i ricorsi i giudici dovrebbero esprimersi dopo l’estate, a ottobre. Ma per gli States rappresenta

una variabile imprevedibile e senza garanzia di successo.

Il secondo aspetto - quello più politico - si concentra sul ministero dell’Ambiente, il cui titolare Sergio Costa, è stato indicato

dall’M5S. E in particolare sulla commissione Valutazione Impatto Ambientale. Questa commissione - nominata dieci anni fa

dal ministro Presitigiacomo - è stata sostanzialmente esautorata l’ estate scorsa da Costa. La sua attività si è così sensibilmente

ridotta. Ma da allora - è passato quasi un anno - non è mai stata sostituita. Il concorso promesso non è stato effettuato e tutto

sembra immerso in una grande congelatore. Per l’ultimazione del gasdotto, c’è però un passaggio che attiene proprio l’impatto

ambientale. La commissione deve formulare una serie di pareri. In particolare deve accendere il disco verde per cinque

«verifiche di ottemperanza ambientale ». Senza questo benestare, tutto si bloccherebbe. Si tratta delle ultime cinque «verifiche»

“ante operam”, ossia prima che il programma sia terminato. E tre di esse sono considerate fondamentali.

Nel dossier, trasmesso dalla diplomazia statunitense alla Casa Bianca, tutti questi elementi di rischi sono stati illustrati con una

certa nettezza. E con altrettanta nettezza sono stati trasferiti al vicepresidente del consiglio Salvini. I tempi con cui il dicastero

dell’Ambiente sta seguendo il rinnovamento della Commissione Valutazione Impatto Ambientale ha dunque insospettito

l’alleato americano. Ha fatto riemergere una certa diffidenza verso la componente grillina che non ha mai nascosto la sua

contrarietà a quel progetto, non ne ha mai digerito il via libera e in un eventuale scontro elettorale potrebbe rispolverare il suo

vecchio cavallo di battaglia.

L’allarme della Casa Bianca è in parte legato anche alla circostanza che in tutti i contratti già siglati dalla società che sta

costruendo il Tap (i principali azionisti sono l’italiana Snam, la britannica Bp e l’azera Socar), la data del collaudo finale è

fissata per la fine del prossimo anno (quando negli Usa si terranno le elezioni presidenziali e Trump si giocherà la conferma per

i successivi quattro anni) e quindi l’entrata in servizio per gennaio 2021. Se non venisse rispettata questa road map, le penali

per i contraenti sarebbero altissime. Il messaggio a Salvini, insomma, è stato chiaro: «Whatever it takes». Ad ogni costo, anche

a quello di mettere in discussione l’attuale governo e l’attuale equilibrio politico.

LUIGI MISTRULLI/FOTOGRAMMA

Vicepremier contro Luigi Di Maio e Matteo Salvini ieri durante l’Assemblea di Confartigianato
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Torna Super Mario difensore dell’Europa
nella guerra Usa-Cina
dalla nostra corrispondente Tonia Mastrobuoni

BERLINO — Neanche l’ultima da presidente della Bce sarà un’estate tranquilla, per Mario Draghi. Che al simposio delle

banche centrali di Sintra, in Portogallo, si è rimesso l’elmetto e ha tolto la sicura al “bazooka”. Facendo infuriare Donald

Trump. Un duello a distanza cominciato a Davos, al Forum economico mondiale, un anno e mezzo fa. Quando persino il

compassato banchiere centrale italiano si era tolto i guanti per rispondere alla pericolosa retorica trumpiana del dollaro debole e

dei balbettii del suo segretario al Tesoro, Steven Mnuchin.

Ieri, la seconda puntata di quel confronto a distanza, a quella guerra tra euro e dollaro che per Trump è una delle battaglie

decisive nella guerra contro il super export europeo. Una ‘singolar tenzone’ scatenata dall’euforica reazione dei mercati al

messaggio battagliero di Mario Draghi, che ha sparato un secondo ”whatever it takes” (qualsiasi cosa) per preparare l’eurozona

a un periodo difficile. Ma anche per riallinearsi a una traiettoria delle politiche economiche che oggi la Federal Reserve

confermerà. La stragrande maggioranza degli analisti si attende anche da Jerome Powell un segnale di allentamento delle

politiche monetarie, insomma un taglio dei tassi. E Draghi ha già annunciato che per l’eurozona sta preparando un riavvio

dell’acquisto di bond, misure per aiutare le banche e, chissà, un nuovo taglio dei tassi.

“Super Mario” è tornato. L’uomo che da vero incantatore dei mercati giurò sette anni fa che la Banca centrale avrebbe fatto

“qualsiasi cosa” per fare da argine alla scommessa contro lo tsunami della sfiducia che si era abbattuto sull’euro. E tre anni

dopo rinnovò quella scommessa varando il primo programma di acquisti di titoli che salvò i Paesi della moneta unica dal

precipizio della deflazione. Ora che l’inflazione e la crescita si stanno pericolosamente infiacchendo, ai piani alti di Francoforte

è scattato l’allarme arancione: pesa il neoprotezionismo trumpiano, la prospettiva di una Brexit disordinata e da situazioni di

grande incertezza anche nell’eurozona, in particolare intorno al destino dell’Italia.

All’annuncio di Draghi, le Borse di tutto il mondo si sono inchinate. E l’euro, in particolare, ha obbedito ai segnali

inequivocabili di Draghi flettendo sul dollaro. Ma da oltreoceano, Donald Trump ha twittato, furibondo, che lo stimolo in più

annunciato da Draghi «ha fatto immediatamente cadere l’euro contro il dollaro, rendendo ingiustamente semplice per loro

competere contro gli Stati Uniti. L’hanno passata liscia per anni, con la Cina e altri». L’euro fa paura a Trump: se ci fosse un

momento per ricordarsi che i progetti europei sono gli unici in grado di competere davvero in una dimensione ormai dominata

dai giganti globali, è questo. Immaginare Trump agitarsi per un eventuale nuova lira italiana fa venire il sorriso.

Peraltro, nelle ultime riunioni, Draghi ha già ipotecato i primi sei mesi del suo successore. Fino a metà del 2020 la Bce terrà il

costo del denaro azzerato e aggiungerà, nel caso, nuove munizioni al suo arsenale per dare respiro all’inflazione. Una traiettoria

che la Bce ha promesso di tenere ben al di là della scadenza del suo presidente attuale, che passerà le consegne a novembre. Se

il nuovo presidente dovesse essere un esponente dei cosiddetti falchi come ad esempio il presidente della Bundesbank Jens

Weidmann, potrebbe essere estremamente rischioso per lui imporre un’inversione di tendenza restrittiva.

C’è un solo rischio insito nel cambio di rotta di Draghi. Che i fautori dell’Italexit o gli stregoni che sventolano i minibot per

ricattare Bruxelles contando sul “too big to fail”, sul fatto che nessuno avrà il coraggio di far fuori l’Italia per paura di
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un’apocalisse europea, si sentano con le spalle coperte, ora che la Bce riapre l’ombrello del QE. Peggio ancora, che anche il

governo gialloverde si senta più al sicuro dalle pressioni dei mercati, nel difficile momento della trattativa con Bruxelles. Perciò

ieri Draghi ha sottolineato come «anche la politica di bilancio debba fare la sua parte». Parole che il governo potrà far finta di

non ascoltare. Ma la Bce potrebbe anche decidere di cambiare i criteri con cui acquista i bond sovrani, riducendo la quota di

quelli italiani, per ridurre l’azzardo morale.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Si rinnova la sfida di un anno e mezzo fa al Forum di Davos E la Casa Bianca così va in pressing sulla Federal Reserve


